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Elisa, Marta, Elias, Matteo, Ciacòriib, Marglrerit4 Rasa Marco, Sill'ia e Carlos

pensc vi sorprenderà una letl.era dalla notura Carla, rna i l,ostri genitori vi dri:anno che lro scritto anche a

loro qualche lettera indiriz zala a EÉtt i miei figli perche non sempre ci si vede abbastarza e spesso nott si

riesce a comunicare neppure lutto il bene che ct vogliamo.

Vi voglio raccolttale alcuni episodi della mia lunga vita, che mi harun molto iafluenzato e si)no rirlusti

incarceliabili.

11 prirno risale a quanrlo, per r,,ia della guerra e dei bombardamenti sulle città, i lostri bisnomii Edmondo.

detto Dino. e Brula. con i du,; figli. Giancarla (chiaurata poi sempre Carla) ect ltalo Bnuro (clÉamato poi

sempre Bnrno), erato sfollati a Fondolo, un paesino <li campagna a circa 7 chilometri da Forli. Io at'evo 7

anni. lo zio Bnrno 5 e la vostm bisnorma Brtma aspettava il terzo figlio (1o zio Luciano). i soldati tedeschi

ave\.ano occupato molte case anche nelle ca{npagne, e avevano requisito alcune stanze aache nella casa

dei contaclini che ci ospitava. Un glorno una pathrgliil di tedeschi inrpronisamente entrò nell'aia clella

casa: fecero uscirc fuori tutti gli abitanti, ci misero jn cerchio e conrinciarono a chiamar fuori tutti gli

uornirri .-'alidi perchd. clisselo, ayevano bisogno di ltl uomini. Io. che ero lic;ino al mio babto, andai di

scatt,c vicino al capo ciet grup,po di tedeschi che abitavano neile stanze requisite deila nostra casa: qualche

volta ini avel,a sorriso (forse anche lur aveva a casa una sua bambina). Mi rnise una fimilo strlla spalla e

quanclo il capo della pattuglia si arnzicino a. rnio paclre (il vostro bisuoruio Dino) gli disse qrralcosa ,: il

rnnno Diuo fti lasciato al suo posto. Sapemruo poi che i dieci uonrini portati via quetr giorno furono fucilati

la sera stessa. come rappresaglia al fatlo che il giomo pnrna era stato Érovato tur soldato tedesco ucciso in

rur fcrsso. La guena e proprio una cosa bruttissima, prego il Signore che non capiti mai nella vostra vita.

Vi voglio raccontàre un altro fatto che risah sempre a quel periodo. Nel dicembre d-e1 1943. durante

I'ultinio bombardamento su Forlì. il mio zio hzlario rimase ucciso a causa di una bomba caduta in corso

Diaz. r.icino a piazza Saffi. h{ario era il magg{cre dei quattro figli rnaschi della noniìa Maria. nato dopo le

prime quattro fernmin:: Ciriara. Fralcesca, Bmn4 lole, e prirn cli Giorgio. Gior,aruri e Paolo. dr:po il quale

era poi nlta I'ultiina b,anrbina. la zia Nfelania, I'unica iincora viva oggi. Era una domenica e lo zio Mario,

tuscito nel pomenggicr per fare una passeggiata, all'ora di cena n3n erA toftìto a casa. Clominciarono le

ricerche con grande apprenskrle di tutti. I feriti nel bornbardamento erano stati pofiati atrl'ospedale. rna fra

Ioro Mario non c'era. Si saper,'a che c'eralo anche molti morti non ancora ideiitificati e. ad un certo purtto.

nessuno fu capace di trattercre mia noni:a Maria che volle andarc a vedr:re se fit essi c'era N{ario perche era

sicuiache io ar.rebtre potLito licoliosceie. Lo riconobbe, infatti. c*ficertezza iìnclre se il boutbardamento

aveva sfigurato completanrente il suo viso, perché sapva che aver,a una cical.rice nella garirba desfia che

dsalisa a quando Mado era un ragazzino di 10-12 aruri ed era stato morso dal loro cane. tra Lupa. Il cane

clorrrir,a nella stalla e Mario una mattina era entrato per salutarla, corlì'era solito fare. La Lupa gli si era

alae$;tata contlo. morsicand,otro. La noiuu Niaria sz4reva che in questi casi bisogna esffari"e il sangue



infetlìto dal iriorso e siccome in casa non c'et? il nonner. non esitò a fare quattro tagli sttl punto sanguinante

ed a succhiare con la bocca e poi sputare tutto il saligne che poteva. b.trel dubbio che Mario potesse essere

stato ngualmente inferltato. e poiché a Forlì ncin c'era rnodo di fare tempia anfirabbica, dorettero andare a

Faenza tutti i gionri per un meso per fare I'inieziorte di siero antirabbico. Per fortuna erano ricchi ed

al'elano calesse e stalXiere. perché allora non c'erano altri rnezzi. Così i:r storia del morso finì bene.

Questa 11onna potente è stata preziosa anche p$r me. Era molto religiosa- andala a Messa trrtte le mattine e

la mia marnma (1a vostm bisrrcnna Bnrna) mi chiese ad un certo punto di ac«lmpagnarla perché avel'alìo

pauril che andasse da sola. Io cominciai cosi ael andare a Messa hrfte le mattine con lei: lungo la strada mi

mcconta\.a tai:te cose, mi faceva dire molte preghiere e 1a cosa bella è che in fondo quanclo lei parlai'a io

spessr: chieder.o al Signore di farle capire clre Lui era buono e clre non emno così importanti tntte le cose

clre lei teme\,a. Un gr,oruo. uscite da Messa ad un cefio punto nel corso Diaz. che è in leggera salitir. la

nonna si fennò, riri abbracciò e con le lacrime agli occhi e mi disse: "Hai r,,isto quel camiortcino che è

passaÈo?" Ediolerisposi: "Certochel'hovisto!"elei: "Mac'erascritto soprta"SALVO!". I0nonavevo

letto il nome: spesso il quei tempi i pailroni dei camion scdvevano utl 11olre sui loro mezn. e forse Salvo

era l"abbreviativo di §alvatore, nome molto conìure in Romagna. La notrna., leggendo qttel nome, si era

cofitltrossa perché la sua paura era che Mario non fosse in Paradiso e quella sctitta. 'SAT,VO" I'aveva

rassi,turata. la considr:rò una risposta alle sue preghiere. Io allora ringrazjai il Signore che aveva lhtto

passare di li proprio quel camion per la mia nonna.

Io penso tuttora che il Signore è molto pifi buono e tenero e dolce di quanto possiamo capire e ancor oggi

sÒno co$.inta che r.oglia a tutti noi, suoi figli, un bene così granele che supera ogni nostra possibilità di

comprenderlo Irr rluesti gioini la nostra Elisa sta facendo ro psss6 decisivo \:erso ultit suil maggir:rc

autonoi:ria. Andrà a l,ivere c,on una sua cara umica. Catedna Ermini, anche iei unatz'gazza Dor,vn molto

brava e detemrinata. Anche nella ricerca clelil'appartamento per le due ragat;ze ii Signore ci ha proprio

aiutato: Romeo Bozzoli e la sua famiglia. nostn conoscenti per vade ragioni, hanno dato iri comodato

gratLlito un appa(amento ne1 cenlro di Crevalcore alla Fomlazione "dotrlo di nc,i", per pofiare avanti questo

progetto. All'appartarneÉirJ è stato dato il norao "Czsa di Paola". dal ncrrne della moglie di Romeo Bozzoli,

una signora molto stirnata, deceduta da qualclie arlo. che i1 nomo Vincenzo aveya cotosciutcr duranLe le

riunioni clel1'Atrffas. Elisa è molto conterta e lo siailo anche io e Vincenzo. anche se oujameule sentiamo

molto ia sua nuncanziì.

L'aruto prossirno. "Dio r,olendo" come diceva semi:re la nonna Maria. io e Vincenzo dott$rnmo compiere

B0 aruu, tin mrilrero così gigantesco che non riesco a credere, ma sono cofltenra di esserr: riuscita a

mccontan,i qualcosa della mia r.ita

Voglio a tuitti voi rm gmn bene e chiedo sempre al Signore che vi protegga, r'i guidi netle voslre scelte di

vita e tenga serilpre vivo nei vostri cuori I'arnore per il prossimo. pcr i piccoli. i poveri e per tutti ryreili che

Lui ci rnette vicino. Un abbraccio affetfuoso ad ognurao di voi.
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